

Sussidio per l’Adorazione Eucaristica 

Monizione iniziale
Nel tempo pasquale la liturgia ci educa a riconoscere con fede limpida e schietta la presenza del Signore, il risorto. I segni della passione rivelano stupendamente la forza della risurrezione che Cristo ci comunica e che possiamo già contemplare e sperimentare nell’Eucaristia, farmaco d’immortalità. 
Prima proposta a partire da un testo biblico

Dal libro dell’Apocalisse di San Giovanni apostolo (5,11-14)
Io, Giovanni, vidi e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce:
“L’Agnello, che è stato immolato,
è degno di ricevere potenza e ricchezza, 
sapienza e forza, onore, gloria e benedizione”.

Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: 

“A Colui che siede sul trono e all’Agnello 
lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli”.

E i quattro esseri viventi dicevano: “Amen”. E gli anziani si prostrarono in adorazione.

Breve spazio di silenzio
Risonanza alla Parola: 
Nella sua morte e risurrezione, il Signore Gesù si è fatto nostro pastore

per condurci alla Pasqua eterna nella casa del Padre.

Egli continua a offrirsi per noi e intercede come nostro avvocato:

sacrificato sulla croce più non muore, e con i segni della passione vive immortale.

Tutti:
Benedetto colui che viene nel nome del Signore


Osanna nell’alto dei cieli. 

Ampio spazio di silenzio
Preghiera:
Lettore:Signore Gesù, con la risurrezione hai compiuto l’espiazione del peccato;

Tutti:
ti acclamiamo nostro Redentore.

Signore Gesù, con la risurrezione hai vinto la morte;

ti cantiamo gli inni della vittoria: sei il nostro Salvatore.

Signore Gesù, con la tua risurrezione hai inaugurato una nuova esistenza;

Tu sei la Vita.

Alleluia! Il grido è oggi preghiera.

Tu sei il Signore: «Signore mio e Dio mio!».
(ispirato a una preghiera di Paolo VI)

Seconda proposta a partire da un testo biblico

Dal Vangelo secondo Giovanni ( 20, 24-31)
Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli:  «Abbiamo visto il Signore!» . Ma egli disse loro:  «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo» . 
Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c'era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso:  «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano, e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto: beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». 
Gesù in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.
Breve spazio di silenzio
Risonanza alla Parola  (dal salmo 97) 
Cantate al Signore un canto nuovo, 

perché ha compiuto meraviglie.

Gli ha dato vittoria la sua destra 

e il suo braccio santo.

Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza, 

agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia.
Egli si è ricordato del suo amore, 

della sua fedeltà alla casa di Israele.

Tutti i confini della terra hanno veduto 

la vittoria del nostro Dio. 
Acclami il Signore tutta la terra, 

gridate, esultate, cantate inni!
Ampio spazio di silenzio
Preghiera:
Signore Gesù, credo che sei nell’Eucaristia, vivo e vero. 

Tutto ciò che fa di te una persona, 

il Figlio dell’uomo ed il Figlio di Dio, tutto è presente. 

La tua presenza, o Signore, 

è misteriosa ed invisibile; 

se anche non vedo nulla, se anche non sento nulla,

credo fermamente, o Signore, 

che tu sei realmente presente, perché tu l’hai detto! 

Quando sei venuto in mezzo a noi, 

nascosta era la tua divinità, evidente la tua umanità. 

Ora nel mistero dell’Eucaristia, 

velata rimane anche la tua umanità. 

Questo esige fede grande e fede viva. 

Signore, accresci la mia fede, 

Signore, donami una fede che ama. 

Tu che mi vedi, tu che mi ascolti, tu che mi parli: 

illumina la mia mente perché creda di più; 

riscalda il mio cuore perché ti ami di più!

La tua presenza, mirabile e sublime, 

mi attragga, mi afferri, mi conquisti. 

affinché professi la mia fede in te: «Signore mio e mio Dio!».

Proposta di un testo patristico

Dal Commento di Sant’Agostino al Vangelo di Giovanni (omelia 121)
Tommaso vedeva e toccava l'uomo, ma confessava Dio che non vedeva né toccava. Attraverso ciò che vedeva e toccava, rimosso ormai ogni dubbio, credette in ciò che non vedeva. Gesù gli dice: Hai creduto, perché mi hai veduto. Non gli dice: perché mi hai toccato, ma perché mi hai veduto; poiché la vista è come un senso che riassume tutti gli altri. Infatti nominando la vista siamo soliti intendere anche gli altri quattro sensi, come quando diciamo: Ascolta e vedi che soave melodia, aspira e vedi che buon odore, gusta e vedi che buon sapore, tocca e vedi come è caldo. Sempre si dice "vedi", anche se vedere è proprio degli occhi. E' così che il Signore stesso dice a Tommaso: Poni qui il tuo dito e vedi le mie mani. Gli dice: Tocca e vedi, anche se Tommaso non aveva certo gli occhi nelle dita. Dicendo: Hai creduto perché hai veduto, il Signore si riferisce sia al vedere che al toccare. Si potrebbe anche dire che il discepolo non osò toccarlo, sebbene il Signore lo invitasse a farlo. L'evangelista infatti non dice che Tommaso lo abbia toccato. Sia che lo abbia soltanto guardato, sia che lo abbia anche toccato, ha creduto perché ha veduto; e perciò il Signore esalta e loda, a preferenza, la fede dei popoli, dicendo: Beati quelli che pur non vedendo, avranno creduto! (Gv 20, 24-29). Usa il tempo passato, in quanto egli considera, nella predestinazione, come già avvenuto ciò che sarebbe avvenuto nel futuro.
Ampio spazio di silenzio
Preghiera 
O Agnello Divino, che togli i peccati del mondo, e con il Tuo preziosissimo sangue purifichi, sani e forti[125]fichi le anime tue, fai così all’anima mia! 

Quella pace promessa agli uomini di buona volontà; quel​la buona volontà che frutta la pace ed il gaudio nel servirti e nell’amarti; e quella pace ineffabile che si trova nel godi​mento e nell’unione dell’anima col Tuo Cuore.
(beato Francesco Spinelli)
Proposta di un testo magisteriale

Da un’omelia di Benedetto XVI nella Domenica in Albis (15 aprile 2007)
All’apostolo Tommaso viene concesso di toccare le ferite del Signore risorto e così egli lo riconosce – lo riconosce, al di là dell’identità umana del Gesù di Nazaret, nella sua vera e più profonda identità: "Mio Signore e mio Dio!" (Gv 20,28). Il Signore ha portato con sé le sue ferite nell’eternità. Egli è un Dio ferito; si è lasciato ferire dall’amore verso di noi. Le ferite sono per noi il segno che Egli ci comprende e che si lascia ferire dall’amore verso di noi. Queste sue ferite – come possiamo noi toccarle nella storia di questo nostro tempo! Egli, infatti, si lascia sempre di nuovo ferire per noi. Quale certezza della sua misericordia e quale consolazione esse significano per noi! E quale sicurezza ci danno circa quello che Egli è: "Mio Signore e mio Dio!" E come costituiscono per noi un dovere di lasciarci ferire a nostra volta per Lui!

Ampio spazio di silenzio
Preghiera
O Cristo risorto, Tu il vivente,

donaci di accogliere lo Spirito creatore

con il quale il Padre ti ha trasfigurato nella sua luce.

Egli apra le porte delle nostre comunità e del nostro cuore,

la sua luminosa presenza sciolga le tenebre e le nostre paure.

O Cristo risorto, tu il Vivente,
Tu il primo e più prezioso dono del Padre,

aprici ai frutti messianici dello Spirito:

la pace, la gioia, il perdono.
Egli sia la nostra vittoria sul male

e il nostro invio in missione.
Egli strappi dai nostri cuori i semi di morte e di divisione

e ci procuri salvezza piena e felicità.

O Cristo risorto, tu il Vivente

il cui corpo glorioso conserva le stimmate della passione:

il tuo Spirito ci renda capaci di riconoscere la tua nuova presenza

nel cuore delle nostre assemblee,

nel pane del tuo amore offerto per la condivisione,

nei nostri fratelli che oggi sono disprezzati o emarginati; 

e fa’ che accogliendoli possiamo dire

con San Tommaso: «Mio Signore e mio Dio».  


(M. Hubaut)
_______  (  _______
Intercessioni:
Cristo, Agnello immolato, sei degno di ricevere gloria e onore;
fa’ che la vita di coloro che ti appartengono sia profondamente rinnovata nell’essere a  lode della tua gloria.
Cristo, creduto da Tommaso, porti sul tuo corpo le ferite di ogni uomo,

riconduci l’umanità intera all’esperienza della tua misericordia.

Cristo, Figlio del Dio vivo, ci hai comandato di celebrare l'Eucaristia in tua memoria, 

fa' che vi partecipiamo sempre con fede e amore a beneficio di tutta la Chiesa.

Cristo,capo della Chiesa, riunisci in un solo corpo quanti si nutrono di uno stesso pane, 
accresci nella nostra comunità la fraternità e la pace.

Cristo, Pane del cielo, nell'Eucaristia ci offri la certezza della risurrezione, 

dona la salute agli infermi, il perdono ai peccatori, la speranza ai delusi.
